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Gabinetto Imperiale di Guerra. 

a riunione del Gabinetto Impe¬ 
riale di Guerra a Londra con 
la partecipazione delle Colonie 
è un avvenimento la cui im¬ 
portanza ha un carattere mon¬ 
diale. E’ la potenza navale che 
attraverso i secoli ha condotto 
l’Inghilterra dall’Isola all’Im¬ 
pero, e i « marinai di Elisa- 
betta» — secondo la denomi¬ 
nazione consacrata digli storici 
inglesi — sono stati i primi artefici di que¬ 
sta potenza navale della Gran Bretagna e 
del vasto Impero che abbraccia tanti e così 
vasti territori sparsi nelle cinque parti del 
mondo. Questi marinai, specialmente i più 
illustri, V Hawkins e il Drake che fanno 
sventolare per la prima volta su alcune co¬ 
ste dell’Atlantico e nel lontano Pacifico la 
bandiera britannica, altro non furono da 
principio che dei pirati audaci e fortunati. 
Il commercio col quale l’Hawkins — un pic¬ 
colo armatore di Plymouth — gettò le prime 
basi della sua fortuna personale e di quella 
del suo paese è quello degli schiavi. Quando 
questo piccolo armatore organizzò la sua 
seconda spedizione in America dopo aver 
costituito una società, ebbe la fortuna di con¬ 
tare fra i suoi azionisti la Regina Elisabetta, 


spinta ad aiutare l’audace navigatore da due 
moventi: l'interesse materiale poiché le sor¬ 
rideva la speranza di poter avere anch’essa 
una parte di quei tesori che la Spagna traeva 
dall’America e l’animosità contro la Spagna 
di Filippo, campione del cattolicismo contro 
la Riforma, e del quale le erano noti gli in¬ 
trighi orditi contro di lei in favore degli Stuardi. 
A San Juan de Ulma — l’attuale Vera Cruz: 
il gran porto del Messico che aveva già fino 
da allora una grande importanza per la sua 
posizione geografica — avvenne la prima bat¬ 
taglia navale fra inglesi e spagnuoli, lontano 
preludio di quella nella quale, con la distruzio¬ 
ne della «I nvincibile Armada », doveva incomin¬ 
ciare la decadenza della Monarchia Spagnuola 
e la rapida ascesa dell’Inghilterra. Dopo lo 
Hawkins, è il Drake. un suo dipendente, che 
con un’altra spedizione va alla ricerca dei 
« tesori del Perù ». Quando nel 1580 la sua 
nave ritornando dopo parecchi anni in patria 
getta l’àncora nel porto di Plymouth, l’eco 
delle sue imprese, e più ancora delle ricchezze 
che ha portato con sé a bordo del famoso 
Golden Hind si diffonde rapidamente. Il 
Golden Hind va ad ancorarsi qualche giorno 
dopo nel Tamigi dove tutta Londra si reca a 
visitarlo compresa la Regina Elisabetta, che 
accetta un pranzo offertole a bordo e conte- 
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nsce al corsaro fortunato un Generale 

titolo di nobiltà. Più tardi primo ministro 
diventa ammiraglio della 
flotta inglese ed è la squadra posta sotto il suo 
comando che distrugge la «Invincibile Armada» 
al comando del duca di Medina Sidonia sulle 
coste della Fiandra, in quei paraggi dove oggi 
le navi britanniche compiono una quotidiana 
opera di sorveglianza per difendere le loro 
navi ed i loro trasporti dalle insidie dei som¬ 
mergibili tedeschi. 

A quell’epoca, per quanto la scoperta del¬ 
l’America avesse determinato — come doveva 
di nuovo accadere ai giorni nostri per l’Africa 

— la corsa delle nazioni per assicurarsi nelle 
nuove terre scoperte, delle colonie, l’Inghil¬ 
terra non fu spinta alla lotta da un criterio 
di politica coloniale. I suoi marinai furono 
da principio dei pirati o della gente animata 
dallo spirito d’avventura, ora appoggiati e 
ora sconfessati 

— secondo la 
mutabilità del¬ 
la situazione 
in Europa — 
dalla politica 
di Elisabetta. 

Preoccupata 
dalla grave si¬ 
tuazione inter¬ 
na, del suo 
trono minac¬ 
ciato dalle pre- 
tese degli 
Stuardi,la Ver¬ 
gi ne Regina — 
come la chia¬ 
mavano— non 

poteva avere SuD Africa. — palazzo d 

mire ambizio¬ 
se al di là dell’Oceano. Fu per l’Inghilterra una 
guerra di difesa. Ma ciononpertanto è curioso 
constatare come, quasi inconsciamente, rag 


Luigi Botha giunse con la vittoria contro 

del Sud-Africa. la Spagna, i due scopi princi¬ 
pali ai quali doveva poi in¬ 
formare per secoli la sua politica. Assicurarsi 
cioè la supremazia nei mari per lo sviluppo dei 
suoi commerci, e contrastare alla nazione più 
forte sul continente la egemonia. Sono ancora 
gli scopi pei quali combatte oggi la Gran Bre 
tagna e pei quali ha combattuto con tanta 
tenacia contro la Francia di Napoleone I. 

Hawkins e Drake svelarono in tutta la sua 
ricchezza e la sua bellezza, agli occhi mera¬ 
vigliati dei loro compatriotti il Nuovo Mondo 
che la Spagna si era appropriato. Ma, anche 
nell’Antico Mondo, insegnarono ai loro com¬ 
patrioti la possibilità di crearsi nuovi sbocchi 
fino allora insospettati. Tra le immense cat¬ 
ture di Drake, la più importante per le sue 
conseguenze incalcolabili fu quella della nave 
mercantile spagnuola le cui carte di bordo 
svelarono a i 
mercanti del¬ 
la city i pre¬ 
ziosi segreti 
del commer¬ 
cio della Cina 
e delle Indie : 
poiché tale 
scoperta ispi¬ 
rò loro l’idea 
della creazio¬ 
ne della Com¬ 
pagnia delle 
Indie Orienta¬ 
li con la qua¬ 
le furono po 
ste le prime 
fondamenta 
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delle Indie. 

E’ così che Drake aprì alla sua patria la 
via che doveva condurla all’ Impero del 
mondo. 
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La rivalità con l'Olanda e con la Francia. 

Debellata la marina della Spagna, l’Inghil¬ 
terra si trovò presto di fronte un'altra rivale : 
l'Olanda contro la quale dovette ugualmente 
lottare molti anni prima di poterle strappare 
lo scettro del mare. Con questa lotta contro 
l’Olanda, che aveva in mare — senza contare 
quelle delle Provincie Unite — più di dieci¬ 
mila vele, l’Inghilterra gettò le basi della sua 
grande colonia nell’America del Nord, che, 
ribellandosi più tardi, doveva costituire quella 
grande Repubblica Federale, il cui atteggia¬ 
mento oggi più che mai pesa sui destini del 
mondo. Olandesi e Inglesi si batterono non 
solo sul mare, ma per terra intorno alla città 
che oggi è la grande metropoli americana, 
sebbene non abbia l’onore di essere la capi¬ 
tale della Republica. Il forte Amsterdam, co¬ 
struito dagli olandesi, è l’umile antenato della 
attuale città di New York, il nome che gli in¬ 
glesi sostituirono a quello di Nuova Amster¬ 
dam datole dai primi occupanti. 

Ma, sconfitte la Spagna con la distruzione 
dell’« Invincibile Armada », e l’Olanda nella 
battaglia navale (1653) nella quale lasciò la 
vita il Tromp, l’ardito marinaio che nella sto¬ 
ria è chiamato il « grande Ammiraglio », ecco 
un’altra potenza sorgere a contrastarle il do¬ 
minio del mare e ad opporsi a quella politica 
per la quale, il dominio del mare, oltre ad 
assicurare all’Inghilterra uno straordinario svi¬ 
luppo commerciale, doveva permetterle di 
prendere, a poco a poco, possesso di vastis¬ 
simi territori, sui quali già sventolava la ban¬ 
diera dai fiordalisi. 

La politica continentale inglese è, quindi, 
sempre subordinata al concetto della supre¬ 
mazia marittima. Epperò la Gran Bretagna 
quando nel secolo decimottavo le guerre si 
succedono alle guerre, si fanno e si disfanno 
le alleanze, e i nemici d’oggi diventano gli 
avversari del domani, essa si schiera ora da 
una parte, ora dall’altra dei contendenti, ma 
sempre con lo stesso obbiettivo, al quale cor¬ 
risponde, anche la tenacia con la quale, at¬ 
traverso tutte le combinazioni, si oppone sem 
pre, a che, nei Paesi Bassi possa dominare 
una grande potenza. La guerra dei Sette Anni, 
ha detto uno storico, fondò contemporanea¬ 
mente l’Impero prussiano... e l’Impero bri¬ 
tannico. Quando, nel 1756, l’Inghilterra fir¬ 
mava con Federico II il trattato di Westminster 
per « garantire l’integrità della Prussia », Pitt 
diceva che l’America sarebbe stata conqui¬ 
stata in Germania. Difatti pochi mesi dopo 
(agosto 1756) mentre Federico II si gettava 
sulla Sassonia, Montcalm si apriva la strada 
di New York con la vittoria di Oswego. Quasi 
contemporaneamente veniva attaccato il Ca- 
nadà e si affermava poco dopo il dominio 
britannico delle Indie, 

Il trattato di Parigi (1753) sancì tutte queste 
conquiste. L’Inghilterra era già alla testa di 
un grande Impero Coloniale accresciuto a di 
smisura dopo le guerre del Primo Impero e 
la caduta di Napoleone, che, per un momento, 


aveva egli pure sperato di colpire la grande 
nemica nel cuore, e aveva formato il vasto 
disegno di strapparle le Indie, fonte princi¬ 
pale delle sue ricchezze. 

Alle continue rivalità coloniali tra Francia 
e Inghilterra fu posto fine solamente qualche 
anno fa, quando all’indomani dell’aggressione 
diplomatica tedesca nella questione del Ma¬ 
rocco che provocò la conferenza di Algesiras, 
le due Potenze occidentali si sentirono en¬ 
trambe minacciate, anche nelle colonie, dalla 
invadente politica tedesca, e sottoscrissero 
quelle convenzioni del marzo 1904, preludio 
della cordiale entenle e dell’ alleanza ora ce¬ 
mentata sui campi di battaglia di tre conti- 

Ma nei secoli andati i possedimenti della 
Gran Bretagna, a parte il capo di Buona Spe¬ 
ranza, e qualche altro punto d’appoggio, 
erano in America, in Asia e in Oceania. Fu 
soltanto nella seconda metà del secolo scorso 
che l'Inghilterra — diventata da parecchio 
tempo il Regno Unito di Gran Bretagna e 
d’Irlanda — iniziò e condusse a termine, di¬ 
stanziando tutte le altre nazioni che si erano 
lanciate alla ricerca di nuove colonie nel con¬ 
tinente nero, la conquista di un grande im¬ 
pero coloniale anche in Africa, della quale, 
l’ultimo e terribile episodio fu la guerra boera, 
e la consacrazione definitiva è stata, prima 
l’abbandono di ogni pretesa da parte della 
Francia sull’Egitto, con le convenzioni alle 
quali ho più sopra accennato, e, finalmente, 
la proclamazione del protettorato britannico 
nei primi mesi dell’attuale conflitto. 

Oggi, quegli stessi generali boeri che con 
tanto eroismo combatterono contro gii inglesi, 
combattono per la bandiera britannica, al 
fianco degli antichi avversari, con lo stesso 
ardore, contro un altro nemico. L’ultima delle 
colonie britanniche, entrata a far parte del- 
l’Impero britannico, ha dato e dà quotidia¬ 
namente le stesse prove di lealtà e di fedeltà 
alla Madre Patria della quale hanno dato 
esempio fin dall’ inizio della guerra le più 
antiche colonie. Quelle popolazioni che si 
sono sollevate contro l’imperialismo britan¬ 
nico , quando credevano si attentasse alla 
loro libertà, sono ora tra i più validi soste¬ 
nitori dell’ Impero e rivaleggiano con le altre 
nel versare il proprio sangue, nel sopportare 
tutti i sacrifici per l’avvenire e la grandezza 
dell’Impero di domani, che tutti sentono avrà 
forme, carattere e costituzione alquanto di¬ 
verse da quelle che ha avuto finora. Come 
avverrà codesto mutamento, quali saranno le 
nuove relazioni fra le Colonie e la Madre Pa¬ 
tria non si può ancora sapere con precisione. 
Ma certamente codeste relazioni sono desti¬ 
nate a diventare più strette e più sentite e non 
è dubbio che l’Impero di domani provvederà 
alla difesa comune con forze militari e navali 
comuni, organizzate per la comune difesa anche 
in tempo di pace. Per cui già si intravvede 
come un grande risultato, grande e decisivo 
per le sorti non dell’ Inghilterra soltanto ma del 
mondo, sarà quello della costituzione sotto 
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Canada. — Palazzo del governo ad Ottawa. 

l’egida di quell’Inghilterra — che la Germania diffidenze, in quelle grandi colonie che in 
avrebbe voluto distruggere — di un grande realtà, sono dei veri e propri Stati che si go- 
Impero Mondiale, del quale la storia non vernano da sè, e che, quindi, erano di que- 
oflre altro esempio che quello dell’Impero sta loro indipendenza gelosissime custodi. 
Romano. Ma dal giorno nel quale hanno veduto la 

L’imperialismo britannico aveva suscitato Germania agire senza scrupoli contro gli Stati 



Truppe canadesi mentre acclamano a 


Re Giorgio. 
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piccoli ed indifesi, non rispettare i trattati, 
proclamare anzi apertamente che gli Stati 
deboli non hanno quasi il diritto di esistere 
e debbono cedere e mettersi sotto l’egida 
dei più potenti, anche que¬ 
ste Colonie o Stati che dir 
si voglia dell’Impero bri¬ 
tannico, hanno sentito la 
minaccia e il pericolo. Lo 
ha sentito più degli altri 
l’Australia, dove era con¬ 
dotta attivamente dalla Ger¬ 
mania quella penetrazione 
economica, che, l’esperien¬ 
za, in molti altri casi, ha 
mostrato a quale altra azione 
possa servire di preparazio 
ne. E l’Australia — si noti 
bene — un paese nel quale 
il governo e la costituzione 
sua hanno una base socia¬ 
lista, non ha esitato a vo¬ 
tare ingenti somme per l’e¬ 
sercito, a mandare in Eu¬ 
ropa i suoi soldati, e ad of¬ 
frire per la flotta della Ma¬ 
dre Patria alcune navi po¬ 
tenti, e a metterne imme¬ 
diatamente altre in cantiere. 

Impero e libertà. 

Tale prodigio — poiché 
ancora qualche anno fa tutto 
ciò sarebbe sembrato impos¬ 
sibile — è dovuto al modo 
col quale è stata concepita 
e condotta la politica impe¬ 
rialistica, dal giorno nel qua¬ 
le, attraverso le più vivaci 
discussioni, questa parola 
«imperialismo» suscettibile 
di così diverse interpreta¬ 
zioni e che, per esempio, 
vuol dire una cosa ben di¬ 
versa a Berlino, è entrata nel linguaggio po¬ 
litico. In Inghilterra fu, sopra tutto nella me¬ 
morabile lotta elettorale combattuta nel 1880 
fra il Disraeli, diventato poi lord Beaconsfield, 
e che doveva porre sul capo della Regina 
Vittoria la Corona imperiale, e il Gladstone, 
che si accese vivacissima la polemica intorno 
al modo d’intendere l'imperialismo dal par¬ 
tito conservatore e dal partito liberale ; dei 
toriés e dei whigs secondo le antiche deno¬ 
minazioni, ora cadute in disuso dopoché non 
esiste più, nemmeno ai Comuni, quella netta 
divisione dell’assemblea in due partiti soltanto. 
Il Disraeli aveva sintetizzato il suo programma 
nelle parole « Impero e libertà » dette da un 
uomo di Stato romano. Gladstone insorse di¬ 
cendo che nulla poteva essere « più fonda¬ 
mentalmente malsano e più praticamente 
rovinoso che l’innalzare tale presunta analogia 
quella dell’Impero britannico con l’Impero 
Romano) a guida della politica britannica ». 
Che cosa significavano le parole « Impero e 
libertà » nella bocca romana ? Significavano 


semplicemente questo : libertà per noi, impero 
sul resto del genere umano. 

A questa idea si ribellava il grande Old 
Man dicendo che il suo principio era quello 
di riconoscere l’uguaglianza 
a tutte le nazioni e di lascia¬ 
re insomma che i popoli si 
governino da sé. Erano due 
imperialismi che avevano 
forme diverse. Pelò d’ac¬ 
cordo gli uni e gli altri sulla 
necessità di stringa e i le¬ 
gami delle Colonie alla Ma¬ 
dre Patria. Era oramai lon¬ 
tano il tempo nel quale, una 
parte non piccola dell'opi¬ 
nione pubblica, forse la mag¬ 
gioranza, si era rassegnala 
all’idea che, un giorno le 
colonie si sarebbero stacca¬ 
te, come cadono da sé dal¬ 
l’albero le pere mature.... 
Era la frase consacrata dal- 

Sotto il Ministero Glad¬ 
stone come sotto i ministeri 
Salisbuiy — cioè con mini¬ 
stri whigs o tories — per 
annessione, cessione o con¬ 
quista entrarono a far parte 
dell’Impero britannico afri¬ 
cano vastissimi territori. Col 
Salisbury che risale al po¬ 
tere nel 1895, e col Bal- 
four, che a questi succede, 
si afferma la personalità del 
Chamberlain, che abbando¬ 
na il partito liberale, per 
diventare coi conservatori 
l’artefice della politica im¬ 
perialistica, la più intra¬ 
prendente che mai abbia 
fatto l’Inghilterra. Egli è 
l’apostolo della «Più Gran¬ 
de Bretagna » di quella nuova fede alla qua¬ 
le, col calore della sua parola, con l’attività 
della sua propaganda, riesce a convertire i 
timidi : quelli che i suoi amici chiamano 
con dispregio « i piccoli inglesi ». La sua 
popolarità è enorme. Giuseppe Chamberlain 
non è più che «Joe» per le masse. Egli non 
predica solamente la politica imperialistica. 
Fa addirittura del « panbritannismo » parola 
destinata a scomparire con lui, come con lui, 
era stata pronunziata per la prima volta. Al¬ 
cuni suoi discorsi — perchè non dirlo ? — 
hanno la stessa intonazione di quelli che 
qualche anno dopo, quando la potenza della 
Germania è assodata, e dispone di un formi¬ 
dabile esercito e d’una formidabile flotta, 
Guglielmo II pronunzia qua e là per il pan¬ 
germanismo. Durante parecchi anni Chamber¬ 
lain corre a portare il vangelo della nuova 
fede dovunque. « Dappertutto, — egli dice in 
un discorso pronunziato appena salito al go¬ 
verno — ho avuto un’accoglienza entusiastica. 
Ero degno, forse, di questa accoglienza, per 












due meriti che oso qui rivendicare : la mia 
fede nell’ Impero : la mia fede nella razza in¬ 
glese ! Sì, credo, in questa razza, la più 
grande delle razze che governino, che il 
mondo abbia mai conosciuto : in questa razza 
anglo-sassone, fiera, tenace, che ha fede in 
sè stessa, risoluta, che nessun clima, nessun 
mutamento può imbastardire e che, infallibil¬ 
mente, sarà la forza predominante nella futura 
storia e della civiltà universale... E credo 
nell’avvenire di questo Impero largo come il 
mondo (i world wide) di cui un inglese non può 
parlare senza entusiasmo ». Con quel pro¬ 


gramma fu il Chamberlain che spinse il suo 
paese alla guerra del Sud Africa, perlaquale 
l’Inghilterra, a parte i sacrifici di uomini e 
di denaro, ebbe momenti difficilissimi. L’opi¬ 
nione pubblica europea le fu in quella occa¬ 
sione contraria. 

La nebulosa di lord Salisbury. 

L’imperialismo del Chamberlain era un im¬ 
perialismo nel quale la gloria e la grandezza 
della Gran Bretagna non erano lo scopo unico: 
era un imperialismo anche a base d’affari. I 
diamanti di Kimberley ebbero una certa in- 
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fluenza nel l’intorbidare la situazione che con¬ 
dusse alla guerra. Non era più « la pace con 
onore » che lord Beaconsfield annunziava al¬ 
l’Inghilterra di ritorno dal Congresso di Ber¬ 
lino. Era « la guerra con profitto » quella che 
il Chamberlain aveva fatto intravvedere al suo 
paese per trascinarvelo.... 

Ma l’imperialismo con tale forma imper¬ 
niata sulla propaganda di un uomo, che, per 
certe sue qualità, aveva saputo esercitare un 
grande ascendente nel paese, nella Camera, 
e dominare i ministeri dei quali fece parte — 
come accade oggi del Lloyd George — ebbe 
vita breve. Fu uno dei grandi meriti di Edoar¬ 
do VII appena salito al trono, quello di mu¬ 
tare completamente indirizzo, spiegando nel 
riconquistare al suo paese tutte le simpatie 
quella geniale e instancabile abilità per la 
quale, fu giustamente detto, che egli era... il 
Ministro degli Esteri di sè stesso. 

L’idea di una Grande Federazione Britan 
nica nella quale fossero meglio regolate le re¬ 
lazioni fra le Colonie e la Madre Patria fu 
posta innanzi per la prima volta nel penultimo 
decennio del secolo scorso. Fu riunita verso 
quell’epoca la prima Conferenza Coloniale. Ma 
tanto questa, convocata per il cinquantenario 
del regno della Regina Vittoria, come quella 
di dieci anni dopo per il sessantenario ebbero 
più che altro il carattere di una manifesta¬ 
zione solenne di devozione personale alla vec¬ 
chia Regina. Però, fu in esse gittato il germe, 
che, se non diede subito il frutto che alcuni 


avevano sperato, servì a rendere popolare 
l’idea della Federazione. In quella del 1887 il 
rappresentante di uno degli Stati dell’Austra¬ 
lia lanciò la frase: « Federazione Imperiale ». 
Lord Salisbury che la presiedeva la chiamò 
« il principio di uno stato di cose che potrà 
avere grandi conseguenze per l’avvenire. La 
Federazione — soggiungeva in un altro di¬ 
scorso — è una questione che interessa più 
l’avvenire che il presente. Si tratta di grandi 
aspirazioni. Per ora, sono, senza dubbio, molto 
indecise, ma è la nebulosa che nel corso dei 
secoli in tempo anzi assai minore si raffredderà, 
e, condensandosi formerà i materiali dai quali 
si potranno trarre incalcolabili vantaggi ». 

Il vaticinio di lord Salisbury — in tempo 
molto minore di secoli — sotto l’impero delle 
circostanze sta per compiersi. 

Il materiale al quale alludeva il Capo del 
Governo britannico nel 1887, non si è ancora 
completamente raffreddato, o, per lo meno 
non hanno ancora completamente fissato le 
loro forme i materiali coi quali deve essere 
foggiata la nuova costituzione dell’Impero. Ma 
la Conferenza Imperiale di guerra convocata 
nei giorni scorsi a Londra ed alla quale hanno 
partecipato come rappresentanti delle Colonie 
britanniche a self govemement i loro ministri o 
le più spiccate personalità politiche come dele¬ 
gati, ha segnato un passo decisivo in quella 
via che deve dare un nuovo assetto all’ Im¬ 
pero britannico. 

Le prime Conferenze alle quali ho accen- 
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nato erano state presiedute dal segretario di 
Stato per le Colonie il quale aveva servito d’in¬ 
termediario fra i capi dei Governi d’oltremare 
e l’amministrazione della Metropoli. In quella 
del 1907 la riunione fu presieduta dal Primo 
Ministro britannico e i ministri coloniali pote¬ 
rono così discutere direttamente degli affari 
che li interessavano coi ministri competenti 
della Metropoli. Il primo ministro del Canadà 
poteva così dire che la riunione era una 
conferenza fra il Governo Imperiale e i Go¬ 
verni delle Colonie inglesi autonome. A sua 
volta il dottor Jameson, rappresentante della 
Colonia del Capo al termine dei suoi lavori, 
rilevava che il resultato più chiaro della Confe¬ 
renza era stato il mutamento di una parola. 
« D’ora innanzi — egli disse — le Conferenze 
in tal modo convocate non saranno più «co¬ 
loniali» ma «imperiali». 

Toccava alla Quinta Conferenza, quella riu¬ 
nita nel 1911, fare un altro passo innanzi verso 
l’unità dell’Impero, fino al punto da discutere 
intorno all’opportunità di istituire un Parla¬ 


mento Imperiale. Asquith che la presiedeva 
sottolineò il significato e il carattere nuovo 
della Conferenza con chiare parole nel di¬ 
scorso pronunciato per inaugurarne i lavori. 
« Oggi — egli disse — siamo intorno a que¬ 
sto tavolo sei Primi Ministri, che abbiamo 
tutti avuto dallo stesso Re il mandato, ed ai 
quali il diritto di esercitarlo è stato conferito 
dal suffragio e dal voto di una libera demo- 

49 possedimenti britannici. 


Quella testé riunita è stata chiamata una 
Conferenza di Guerra, poiché nel riunire i de¬ 
legati delle Colonie autonome — dei Domi- 
nions — lo scopo del Governo di Londra è 
stato principalmente quello di prendere gli 
opportuni accordi per la continuazione della 
lotta ad oltranza. Ma il suo nome ufficiale: 
quello col quale l’ha annunciata il capo del 
Governo Imperiale di Re Giorgio è « Consiglio 
Imperiale di Guerra ». 

— Un’èra nuova — egli diceva nel gennaio 
scorso — si apre con questo Consiglio nella 
storia dell’Impero. La guerra ha messo tutto 
sossopra. Vogliamo entrare nei tempi nuovi 
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in compagnia dei nostri camerati d’Oltremare, 
come ci siamo impegnati insieme nei giorni 
tristi della guerra, come vi abbiamo impegnato 
insieme la nostra vita, il nostro sangue, le 
nostre riccherze ». 

I Primi Ministri delle Colonie autonome o 
i loro delegati, questa volta non sono più c 


e Terranova, in Oceania la Confederazione o 
Commonwealt d’Australia e la Nuova Zelanda. 

La Germania si era cullata nella illusione 
che la guerra, o la diversità di interessi di 
paesi così lontani tra di loro, posti sotto così 
diverse latitudini, ne avrebbe rallentato i vin¬ 
coli con la metropoli. La diffidenza con la 


vocati ad una conferenza separata alla quale quale in ciascuna di 


partecipa solamente il Capo del Governo < 
qualche ministro britannico. Essi fanno parte 
temporaneamente del Gabinetto di Guerra isti¬ 
tuito per volontà di Lloyd George nel seno 
del Gabinetto britannico. E’ il Gabinetto di 
guerra dell’Impero e non più soltanto del Re¬ 
gno Unito, e le Colonie come sono ora chia¬ 
mate a discutere e a decidere su tutto quanto 


: qualche partito 


aveva accolto le profferte dell’imperialismo 
come intendeva il Chamberlain, il conflitto 
d’interesse esistente fra alcune, come, per 
esempio quello tra l’India e l’Australia per 
la questione della immigrazione indiana contro 
la quale si era pronunciato il socialismo austra¬ 
liano, dovevano, secondo le previsioni della 
politica tedesca scuotere la compagine del- 


riguarda la guerra, saranno chiamate a discu- l’Impero ! Se per gli Stati Uniti, il governo 
^-^- —ui—.-j_i>- di Guglielmo II poteva disporre — come nar¬ 

rano i giornali d’oltre Atlantico — di un vero 
esercito di diecimila persone tra agenti e spie 
destinate ad agire su un ordine venuto da 
Berlino, si può facilmente immaginare come 
qualche cosa di simile fosse stato organizzato 
anche nelle colonie britanniche per mantenere 
vive quelle diffidenze, e creare difficoltà di ogni 
genere al momento opportuno. 

Ma tutto questo lavoro, questa subdola 


tere, a suo tempo, anche i problemi della pace. 

Naturalmente dei vasti possedimenti del Re¬ 
gno Unito di Gran Bretagna e d’Irlanda sola¬ 
mente le Colonie autonome — quelle che s< 
costituite come vere e proprie nazioni, e 
alla Madre Patria sono oramai legate quasi 
unicamente da un legame morale — sono state 
chiamate a partecipare coi loro rappresentanti 
al Gabinetto Imperiale di guerra. 

I possedimenti sono in numero di 49 calco- -- n _ 

landò per uno soltanto quelli raggruppati sotto preparazione si è infranta dinanzi al pericolo 


l’autorità di un rappresentante della Corona, del quale le colonie britanniche si sono 
■ - tenendo conto di parecchi isolottj disa- conto, subito, allo scoppio della guerra. All’ap 


bitati o quasi che servono per fissare 
telegrafici sottomarini o che sono 
tenuti in affitto per l’estrazione del 
guano. Tali possedimenti possono 
essere classificati, secondo i Mini¬ 
steri dai quali dipendono e cioè : 
dal Ministero delle Colonie (Colo- 
nial Office!, dal Ministero dell’In¬ 
dia (India Office), dagli affari este¬ 
ri (Foreign Office), dalla marina 
(Admiralty), o dall’interno (Home 
Office). A tali possessi va ora ag¬ 
giunto l’Egitto che, dopo l’accor¬ 
do anglo francese del 1904 era già 
considerato come un protettorato 
britannico e lo diventò di fatto nei 
primi mesi della attuale guerra. 

Le Colonie autonome, o a self 
governement come si dice, e cioè 
il Canadà, la Nuova Zelanda, l’A¬ 
frica del Sud, l’Australia che coi 
loro rappresentanti partecipano o- 
ra al Gabinetto di guerra, hanno 
col segretario di Stato per le Colo¬ 
nie legami puramente nominali. 

Sono vere e proprie monarchie co¬ 
stituzionali che hanno un gover¬ 
natore generale, unico funziona¬ 
rio nominato dalla Metropoli, e un 
Parlamento formato da una Came¬ 
ra Alta e da una Camera Bassa da¬ 
vanti al quale i ministri locali co¬ 
stituiscono il Governo responsabi¬ 
le. Queste Colonie sono: in Africa 
il Capo, il Natal, il Transvaal e 
l’Orange che costituiscono l’Afri¬ 
ca del Sud; il dominion del Canadà 



pello di Re Giorgio esse hanno tutte quan¬ 
te risposto con slancio entusiasti- 
co, votando somme ingenti per la 
loro marina, e per i contingenti 
mandati a combattere sui campi 
di battaglia d’Europa, dell’Africa 
e dell’Asia. Tutte le decisioni, e 
l’atteggiamento delle Colonie han¬ 
no rivelato come siano forti per 
quanto invisibili quei legami di 
parentela con l’Inghilterra che la 
Germania aveva creduto fossero 
dimenticati, o dei quali credeva di 
poter negare addirittura la esisten¬ 
za. Ma oggi non è solamente per 
la Madre Patria che canadesi, au¬ 
straliani e sudditi di Re Giorgio 
dell’Africa del Sud hanno impu¬ 
gnato le armi: si battono per quel¬ 
le tradizioni di libertà, per quelle 
istituzioni basate sulla giustizia, 
sul diritto dei popoli di governar¬ 
si da sè, che sono il retaggio tra¬ 
sfuso nel loro sangue britannico: 
si battono perchè, di fronte alla 
minaccia di una razza prepotente 
che tutto questo vorrebbe soffoca¬ 
re per dominare il mondo con la 
forza, hanno sentito viva profonda 
la solidarietà della razza alla quale 
appartengono e con quella Ma¬ 
dre Patria, sotto l’egida della 
quale hanno potuto così rapida¬ 
mente sviluppare e prendere po¬ 
sto fra le nazioni più civili e più 
progredite. 


Truppe coloniali inglesi. VICO MANTE GAZZA 








